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 La figura di Francesco Caucig (fig. 22.1), emersa dal quasi totale oblio 
cui l’avevano relegata i centocinquant’anni successivi alla sua morte, avvenuta 
nel 1828, sembra poter oggi riservare poche sorprese. Ciò soprattutto grazie 
alle approfondite indagini iniziate fin da prima di quell’importante 
anniversario1, il 1978 appunto, e portate avanti per decenni da Ksenija 
Rozman2. Nel ricostruire i pochi dati della sua biografia disponibili al tempo3, 
la studiosa aveva subito sottolineato il ruolo fondamentale dei Cobenzl 
nell’avviarne e consolidarne la carriera a Vienna4. Anzi, forse non è eccessivo 
affermare che senza il mecenatismo di Guidobaldo e Filippo Cobenzl ci 
sarebbe probabilmente ben poco da dire del pittore goriziano Francesco 
Caucig5. 
                                                 

1  Ksenija ROZMAN, Slikar Franc Kavčič / Caucig in njegove risbe po slikah starih mojstrov, in 
«Zbornik za Umetnostno Zgodovino», n.s., IX-XII (1976), pp. 9-38. 

2  Ksenija ROZMAN (a cura di), Franc Kavčič / Caucig 1755-1828, Ljubljana, Narodna Galerija, 
1978; Ksenija ROZMAN, Ulrike MÜLLER-KASPAR (a cura di), Franz Caucig. Ein Wiener 
Künstler der Goethe Zeit in Italien, Wien, Verlag Franz Philipp Rutzen, 2004; Ksenija 

ROZMAN (a cura di), Franc Kavčič / Caucig and Bohemia, Ljubljana, Narodna Galerija, 2005; 
EAD., Franc Kavčič / Caucig. Paintings for Palais Auersperg in Vienna, Lubiana, Narodna 
Galerija, 2005; EAD., Franc Kavčič / Caucig Themes of Antiquity, Ljubljana, Narodna Galerija, 
2010. Un’ampia bibliografia sul pittore in Maddalena MALNI PASCOLETTI, Caucig 
Francesco, pittore, in Cesare SCALON, Claudio GRIGGIO, Ugo ROZZO (a cura di), NL. 3. 
L’Età contemporanea, Udine, Forum, 2009, pp. 813-821.  

3  La Rozman corresse innanzi tutto l’anno di nascita, che tradizionalmente si riteneva fosse 
il 1759 o il 1762, e conseguentemente quello del suo arrivo a Vienna, da collocarsi 
intorno al 1775: cfr. Rozman, Franc Kavčič / Caucig 1755-1828 cit., p. 25. 

4  Ibidem, pp. 25-26; anche Rozman, Franc Kavčič / Caucig. Paintings ...  cit., passim, in 
particolare p. 23.  

5  L’artista, figlio del sarto Andreas e di Catharina Cacnos, era nato a Gorizia il 4 dicembre 
1755 ed era stato battezzato nella cattedrale dei Santi Ilario e Taziano il 6 dicembre, con i 
nomi di Xaverius Antonius Nicholaus, cui fu aggiunto più tardi anche Franciscus (Rozman, 
Franc Kavčič / Caucig 1755-1828 cit., p. 24). Avrebbe adottato in seguito sempre 
quest’ultimo nome, anche nella forma abbreviata «Franco». 
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 Restano abbastanza oscuri 
gli inizi e l’apprendistato di Caucig 
nella sua città, ma, nel modesto 
panorama artistico goriziano di 
quegli anni, il suo talento non 
mancò di attrarre l’attenzione di 
Guidobaldo Cobenzl, intellettuale di 
cultura vasta e aggiornata6, che nel 
1775 lo mandò a studiare a Vienna, 
raccomandandolo al figlio Filippo. 
Questi era da poco rientrato nella 
capitale austriaca da Bruxelles, dove 
aveva prestato servizio presso Carlo 
Cobenzl, avendo modo di affinare le 
sue competenze e il gusto personale 
grazie alla ricca collezione di disegni 
dello zio7. Filippo, che più tardi 
sarebbe divenuto presidente 
dell’Accademia di Belle Arti 
viennese8, protesse, incoraggiò e 
aiutò anche materialmente il giovane 

pittore, ospitandolo presso di sé e facilitandone l’inserimento all’Accademia. 
Grazie al suo intervento il Goriziano poté ottenere l’agognata borsa di studio, 
che gli permise il soggiorno di oltre sette anni in Italia9, determinante per tutta 
la sua produzione futura. 
 A Ksenija Rozman si deve il merito non solo d’aver chiarito le tappe 
fondamentali della sua biografia, ma anche d’aver individuato un numero 
                                                 

6  Il primogenito Filippo, nei suoi Souvenirs des différentes époques de ma vie (ms. del 1809), 
ricorda che entrambi i genitori «possédaient d’ailleurs l’un et l’autre les langues allemande, 
française et italienne, et connaissaient tout ce qui existait alors d’ancienne et moderne 
littérature dans ces trois langues»: Alfred von ARNETH, Graf Philipp Cobenzl und seine 

Memoiren, in «Archiv für österreichische Geschichte», 67 (1886), pp. 1-181: 63.  
7  Sul ruolo di Filippo come curatore per diversi anni del gabinetto dei disegni di Carlo 

Cobenzl a Bruxelles si veda Catherine PHILLIPS, Arts and politics in the Austrian Netherlands: 

Count Charles Cobenzl (1712-70) and his collection of drawings, PhD thesis, University of 
Glasgow, 2013, p. 210 e passim. 

8  Presidente dal 1791 al 1796 e Protektor dal 1796 alla morte nel 1810. 
9  Forse a spese del suo patrono il pittore si recò prima a Bologna, dal 1779 al 1780, dove 

frequentò l’Accademia Clementina, e poi, con una borsa di studio di Giuseppe II, a 
Roma, dove rimase dal 1780 al 1787. Un ulteriore viaggio in Italia, con l’incarico di 
procurare calchi in gesso di antiche sculture per l’Accademia, lo portò a Mantova per sei 
mesi nel 1791, cui seguirono quasi sette anni a Venezia, ove svolse lo stesso incarico e 
completò la sua formazione. 

 
 

Fig. 22.1. Johann Jakob Laurenz 
Billwiller (da un disegno di Jacob Merz), 
Ritratto di Francesco Caucig (ca.1805), 
acquaforte. Gorizia, FPCC, inv. 703. 
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notevole di opere di cui col tempo si erano quasi perse le tracce10. Poco 
sembra quindi di poter aggiungere alla conoscenza dell’artista, ma restano in 
ombra gli aspetti più “privati” dell’uomo, che trapelano solo da sporadici e 
brevi accenni in alcune delle sue lettere note da tempo11. 
 Ora un gruppo di trentasette lettere di pugno di Francesco Caucig, 
indirizzate tutte all’amico Pietro Nobile tra il 5 gennaio 1808 e il 28 febbraio 
1818, permette di colmare almeno in parte tale lacuna. Le lettere, in collezione 
privata, sono attualmente oggetto di analisi e trascrizione in vista di 
un’edizione critica che dovrebbe vedere la luce a breve, della quale il presente 
contributo costituisce una prima – piccola – anticipazione. 
 L’amicizia tra il pittore goriziano e l’architetto ticinese-triestino era 
risaputa, principalmente in relazione alla commissione di un dipinto per la 
chiesa di Sant’Antonio Nuovo a Trieste, progettata da Nobile nel 180812. 
Questi si era molto adoperato perché fosse affidata a Caucig la realizzazione di 
una delle pale degli altari laterali, intervenendo personalmente presso 
Domenico Rossetti, che lo escluse invece dalla rosa dei maestri prescelti13. La 
questione era ancora irrisolta al momento della morte dell’artista, il 17 
novembre 182814. 

                                                 

10  Prima della mostra allestita a Lubiana in occasione dei 150 anni dalla morte erano noti 
otto dipinti a olio, oggi se ne conoscono almeno trentatré. 

11  Per esempio nella lettera che Caucig scrive ad Antonio Canova il 20 settembre 1804, per 
raccomandargli il suo allievo Josef Kirchmayer, si lascia anche sfuggire considerazioni 
amare sul fatto che lui, pittore di storia, è ormai senza commissioni perché a Vienna 
trionfano i ritrattisti. Nella lettera menziona anche i “borsisti” Josef Abel, Leopold 
Kiesling e Pietro Nobile, che si trovano a Roma: Rozman, Franc Kavčič / Caucig 1755-1828 
cit., p. 43, nota 62 a p. 89; Ead., Franc Kavčič / Caucig Paintings from Palais Auersperg cit., p. 45. 

12  Per la vicenda costruttiva, dal primo progetto del 1808 alle successive varianti, si veda 
Rossella FABIANI, Pietro Nobile e la chiesa di S. Antonio Nuovo, in «Archeografo Triestino», s. 
IV, 40 (1980), pp. 85-116. 

13  Nobile prese a cuore la faccenda fino all’ultimo, come risulta chiaramente da una lettera al 
fratello del 21 dicembre 1827: «[...] tra pochi altri giorni spero di essere perfettamente 
ristabilito per scriverti più a lungo e per scrivere anche a Rossetti sugli affari della Chiesa. 
Intanto potrai significargli che io sono mortificatissimo di veder escluso dai lavori di 
Pittura il nostro tanto benemerito Caucig pittore che à onorato la sua Patria Gorizia più 
di qualunque altro l’abbia fatto e lo potrà fare per l’avenire. Compositore dell’Accademia 
di Pittura della Capitale della Monarchia, meritava egli la preferenza sopra ogni altro non 
solo per i suoi tanti meriti non conosciuti a Rossetti che vide soltanto i scarti delle sue 
pitture rimastegli in casa, ma non già quelli che ornano le gallerie dei Signori: ma ben 
anche perché ardeva dal desiderio di fare un opera per Trieste quasi sua Patria, desiderio 
che io alimentar sempre con la speranza che ora vedo delusa sa una rivoluzione 
precipitata che dà la preferenza alli Schiavoni ed al Tominz i quali noti per bravi copisti 
possono appena risguardarsi scolari del dotto Caucig»: Gino PAVAN, Lettere da Vienna di 

Pietro Nobile (1816-1854), Trieste, Società di Minerva, 2002, vol. I, pp. 161-162.  
14  Per la complessa vicenda delle sei pale degli altari laterali di Sant’Antonio Taumaturgico di Trieste 

si veda Franco FIRMIANI, Arte neoclassica a Trieste, Trieste, B&M Fachin, 1989, pp. 137-159. 



 
830 

 

 Non era altrettanto noto quanto profonda e intima fosse la loro 
amicizia15, tale da indurre Caucig, più anziano di ventun anni, a una sincerità, 
disinvoltura e familiarità di modi, sorprendenti in qualsiasi epistolario, tanto 
più in quello di un artista “paludato” come poteva essere considerato l’allora 
professore dell’Accademia di Vienna16. 
 Fin dalle prime lettere del 1808 è evidente che si tratta di un’amicizia di 
lunga data, che potrebbe risalire alla prima visita a Vienna di Pietro Nobile nel 
1800, quando, accompagnato da Filippo Cobenzl, fu ricevuto dall’imperatore 
Francesco II, cui consegnò il disegno Il Campidoglio in trionfo, circostanza che 
forse contribuì a guadagnargli la borsa di studio a Roma per gli anni 1801-
180617. Oppure Caucig potrebbe aver visitato Trieste sulla strada di ritorno da 
Venezia, nel 179718, anno in cui Nobile, giovane allievo di Ulderico Moro, 
eseguiva il disegno per la nota incisione intitolata Prospectum Tergesti Forum19. Il 
soggiorno triestino del pittore è documentato da alcuni disegni non datati della 
Narodna Galerija di Lubiana20. Probabilmente proprio a tale occasione risale la 
conoscenza anche dei familiari di Nobile, che Caucig sembra ricordare bene e 
che manda spesso a salutare nelle formule di commiato in calce alle missive21. 
 Quasi tutte le lettere di Caucig fanno riferimento alla corrispondenza 
(perduta) intercorsa tra i due nel lasso di tempo tra una data e l’altra, 
                                                 

15  In una lettera del 25 agosto 1819 da Vienna Nobile fa rifermento a «l’antico amico Caucig 
che vale per dieci»: Pavan, Lettere cit., p. 59. 

16  Per alcuni aspetti interessanti della carriera di Caucig a Vienna si veda Bettina HAGEN, 
Die Akademie und der Klassizismus um 1800, Mainz am Rhein, Verlag Philipp von Zabern, 
2002, pp. 41-47, 109-111. 

17  L’episodio è ricordato da Rossella FABIANI, Pietro Nobile (Campestro 1776 - Vienna 1854), 
scheda biografica in Firmiani, Arte neoclassica a Trieste cit., pp. 211-216: 211. L’autrice cita 
un passo tratto da P. SAVI, Pietro Nobile architetto capriachese, in «Almanacco della Croce 
Rossa Italiana», Roma, 1969. 

18  Nel 1791, dopo cinque mesi trascorsi a Mantova, per incarico di Filippo Cobenzl, per 
procurare calchi della statuaria antica per l’Accademia, Caucig, come si è detto, si recò a 
Venezia dove rimase altri sei anni, anche qui impegnato nel provvedere altri calchi, e nello 
studio dai maestri veneziani del Rinascimento. Nel 1795 la Veneta Accademia di Pittura, 
Scultura e Architettura gli conferì il titolo di Accademico d’onore, e un anno dopo dalla 
capitale gli giunse la nomina a Korrektor dell’Accademia di Vienna. Lasciò Venezia appena 
nel luglio del 1797. 

19  Fabiani, Pietro Nobile (Campestro 1776 - Vienna 1854) cit., p. 211. 
20  Tre disegni di soggetto triestino sono pubblicati in Rozman, Franc Kavčič / Caucig 1755-

1828 cit., n. 95 a pp. 193-194, Campanile e Chiesa di S. Giusto, n. 96 a p. 194, Interno del 
campanile di San Giusto, e n. 97 a pp. 194-195, Porta antica di Trieste. I disegni facevano parte 
delle collezioni dell’Akademie der bildenden Künste di Vienna e nel 1935 furono 
acquistati da Fran Windischer per la Narodna Galerija di Lubiana. La Rozman li 
attribuisce agli anni tra il ritorno da Roma di Caucig e il suo secondo soggiorno italiano, 
quindi tra il 1787 e il 1791. 

21  Caucig mostra di conoscere bene oltre al fratello Antonio, che manda quasi sempre a 
salutare, anche i familiari rimasti a Campestro, in particolare la madre e le sorelle. 
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corrispondenza che a tratti dovette essere piuttosto fitta, a tratti interrotta da 
lunghi silenzi, soprattutto da parte dell’architetto in occasione dei suoi viaggi. 
La prima lettera conservata presuppone senza dubbio un flusso costante di 
comunicazione anche antecedente, mentre l’ultima coincide con il 
trasferimento definitivo di Nobile a Vienna nel 1818, dopo il quale gli amici 
potevano frequentarsi regolarmente senza il bisogno di un qualsivoglia 
«servizio postale»22. 
 Il modo di esprimersi del pittore non ha niente di studiato, di artefatto 
o di circospetto: il tono è colloquiale, spontaneo, umorale. Vi si alternano – 
imprevedibilmente – momenti di indignazione o rammarico ad altri scherzosi e 
quasi goliardici. La lingua è un italiano che risente del parlato o addirittura del 
dialetto veneto-goriziano, che emerge quando un impulso più incontenibile lo 
muove al riso o al lamento. L’ortografia e la punteggiatura lasciano molto a 
desiderare, ma il lessico è ricco e spazia da vocaboli ricercati e colti a termini 
così sboccati da rasentare il turpiloquio. A tutta prima se ne trae l’idea di un 
uomo socievole e divertente, ma a una lettura più attenta si riconosce in 
Caucig un fustigatore di costumi, che mitiga la disillusione e il disincanto con 
l’ironia, le battute in latino maccheronico, gli spiritosi giochi di parole. E, 
nonostante la grande amicizia con Pietro Nobile, solo raramente il Goriziano 
si lascia andare a confidenze più profonde e sofferte. 
 Gli scarsi – e scarni – accenni alla famiglia Cobenzl presenti in alcune 
lettere offrono esempi dei diversi registri espressivi che le caratterizzano tutte. 
Prima di analizzare le citazioni vere e proprie, si può partire da una scherzosa 
osservazione che coinvolge solo indirettamente la famiglia Cobenzl. Nella 
lettera del 22 agosto 1808, infatti, Caucig rispondendo alla proposta di Nobile 
di dipingere una pala d’altare per la chiesa di Opicina, raffigurante un San 
Bartolomeo23, commenta: «Dunque la chiesa di Opcina è ancora senza palla 
d’Altare, ed anche per questa ci vuolle un S. Bartolomeo? questo sarebbe il 
                                                 

22  Ci sono vari riferimenti espliciti a lettere fatte pervenire tramite amici o conoscenti, come 
pure alcune lettere prive di indirizzo all’esterno testimoniano la prassi diffusa di affidare 
missive e pacchetti a viaggiatori che occasionalmente si recavano a Trieste. A Caucig non 
sembra molto affidabile: «sarrei per dire, che la via più sicura sia quella della posta, e non 
quella delle occasioni d’amici che partono, o per Vienna, o per Trieste» (lettera del 15 
settembre 1810). 

23  La chiesa di San Bartolomeo di Opicina, risalente al tardo medioevo e rinnovata nel 1622, 
fu ampliata agli inizi del XIX secolo, con il parziale riutilizzo dell’edificio preesistente. La 
prima pietra fu posta nel 1805, come ricorda una lapide sopra il portale d’ingresso e, al 
tempo della lettera di Caucig, i lavori dovevano essere abbastanza a buon punto se Nobile 
aveva avvisato l’amico di una possibile commissione per la pala dell’altar maggiore. La 
chiesa, però, fu consacrata appena il 28 novembre 1823 e compare nel suo aspetto 
definitivo nella parte inferiore del dipinto – di modesta fattura – con la Gloria di San 
Bartolomeo che orna l’altar maggiore: Giuseppe CUSCITO, Le chiese di Trieste, Trieste, 
Edizioni Italo Svevo, 1992, pp. 123-125. 
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terzo - uno depinsi per la Slesia24, un secondo stò depingendo per la Moravia e 
questo forsse sarebbe il terzo? e viva Bortolo, non so che meriti abbia avuto 
questo santo che tantto vienne ricercato? non abbiamo nella sua biografia altro 
- che esso fù scorticato nel jndia per la predicazione del Vangelo?». Il passo 
fornisce la possibilità di datare con precisione la pala dell’altar maggiore della 
parrocchiale di Napajedla, finora considerata semplicemente antecedente al 
181025 (tav. 44). Napajedla (Napagedl) era la «prospera signoria morava» 
ereditata da Maria Teresa Giovanna Leonardi della Rovere, contessa di 
Montelabate, andata sposa a Louis Cobenzl nel 1774 grazie alla mediazione di 
Francesco Carlo Coronini, maggiore di un reggimento di stanza in Moravia e 
cugino goriziano di Louis26. È più che probabile che la commissione del 
dipinto sia stata ottenuta da Caucig per interessamento del suo mentore 
Filippo, il quale non mancava mai di raccomandare l’artista nella cerchia di 
parenti e amici.  

Nella stessa lettera, subito prima delle formule di commiato, si trova un 
altro accenno interessante, anche se ancora una volta il nome Cobenzl non 
viene citato. Scrive Caucig: «La Capella del conte è terminata e alocati li misi 
quadri, che fanno un ottimo effetto, e probabile che quest’autuno andrò collà 
su [...]». Pure in mancanza di qualsiasi altro riferimento esplicito, non è troppo 
azzardato supporre che si tratti della cappella della villa di Filippo Cobenzl a 
Reisenberg vicino a Vienna e che li «quadri» non siano altro che le tre pale di 
soggetto mariano, di cui è documentato il successivo passaggio in eredità al 

                                                 

24  Il Martirio di San Bartolomeo realizzato «per la Slesia» non è stato rintracciato, ma è citato da 
Franz Heinrich BOECKH, Kunst. Wanderung in die Ateliers hiesiger Künstler, in Joseph von 
HORMAYR, Archiv für Geschichte, Statistik und Kunst, XVI, Nr. 45, Wien, 15 April 1825, 
come opera commissionata dal conte Schaffgotsch e destinata alla chiesa di 
Opava/Troppau, capitale storica della Slesia ceca. Notizia riportata in Rozman, Franc 

Kavčič / Caucig and Bohemia cit., p. 34 nota 42. 
25  Il Martirio di San Bartolomeo di Napajedla è stato esposto nella mostra Franc Kavčič / Caucig 

and Bohemia cit., pp. 13, 34; n. 7 a pp. 56-57, insieme ai due disegni preparatori, 
rispettivamente della Narodna Galerija di Lubiana (n. D15 a pp. 92-93) e del 
Kupferstichkabinett der Akademie der bildenden Künste di Vienna (D16 a pp. 94-95). 
Nella scheda relativa alla pala, la Rozman ricorda che risultava collocata sull’altar 
maggiore della parrocchiale di Napajedla già nel 1810. La datazione ante quem dell’opera 
può ora essere circoscritta all’estate del 1808, in quanto in una lettera del 29 agosto dello 
stesso anno il pittore affermava: «ho terminato» il San Bartolomeo. 

26  La committente viene già specificata dalla Rozman, Franc Kavčič / Caucig and Bohemia cit., 
p. 57, che la ritiene «obviously the wife of one of Philipp Cobenzl’s relatives». Ringrazio 
di cuore Federico Vidic per avermi fornito anticipatamente e permesso di utilizzare più 
precise notizie sulla contessa Cobenzl, pubblicate nel suo contributo al presente volume 
«Uno degli uomini conversevoli più alla moda». La formazione dell’ambasciatore Louis Cobenzl. 
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conte Michele Coronini27. Se è proprio di queste che si tratta, allora la lettera ne 
permette anche una più precisa datazione, non più basata sull’elenco delle 
opere del Caucig pubblicato negli Annalen28. Finora ritenute semplicemente 
antecedenti al 1810, dovrebbero quindi essere già state completate poco prima 
o durante l’agosto del 1808. 
 Quanto allo stesso Filippo, egli è menzionato tre volte, a cominciare da 
un appunto “neutro”, in cui il nome del conte e le informazioni su di lui sono 
inserite in un rapido elenco di notizie che servono ad aggiornare il giovane 
amico triestino su varie “faccende” che lo interessano. Nella lettera del 2 aprile 
1808 scrive Caucig: «Il Conte Cobenzl è già da qualche tempo indisposto con 
forte reuma - non li potei parlare pe[r] un esemplare di Winkelman29, ma non 
ne dubitare, che in breve l’avrai [...]». Poche righe più sotto si mostra sicuro di 
poter spedire al più presto a Trieste «il Winkelman». 
 Ben più vivace il passo tratto dalla lettera del 5 maggio 1810, una delle 
frequenti rassicurazioni che il Goriziano doveva continuamente rinnovare al 
dubbioso amico, in merito al proprio impegno nel raccomandarlo presso le 
personalità più potenti dell’Accademia viennese e della Corte: «Jo uno di questi 
giorni voglio andare da Cobenzl, e ghe ne voje dir tante riguardo a te, o che me 
manda teco a far bugiorare, o che si rissolve d’ajutarti [...]». Ciò che colpisce è 
soprattutto il tono di dimestichezza quasi irriverente, che suggerisce una grande 
confidenza tra i due. Non si può dimenticare che, al suo arrivo a Vienna, 
Caucig aveva per anni alloggiato nella dimora dei Cobenzl, godendo quindi non 
solo di protezione ma anche di una generosa ospitalità. Per quanto si sia 
affermata l’idea che Filippo fosse quasi un secondo padre per l’artista30, in 
verità la differenza d’età tra loro – quattordici anni – lo poneva piuttosto nelle 
vesti di un fratello maggiore o di un amico più maturo, ferma restando la ben 
più determinante differenza di ceto e di ruolo sociale. È legittimo chiedersi 
cosa inducesse Caucig a esprimersi con tanta libertà nei confronti del suo 
mecenate ed è difficile sottrarsi alla tentazione di darne un’interpretazione un  
                                                 

27  Sulla sorte delle tre pale, raffiguranti l’Assunzione della Vergine, la Fuga in Egitto e la 
Visitazione, si veda il contributo di Cristina Bragaglia al presente volume con il titolo Sulle 
tracce dei beni Cobenzl nelle collezioni Coronini. 

28 Annalen der Literatur und Kunst des In- und Audlandes, Wien, Verlag A. Doll, 1810, pp. 350-
362.  

29  Non è chiaro se si tratti del saggio di Winkelmann Gedanken über die Nachahmung der 
griechischen Werke in der Malerei und Bildhauerkunst (Pensieri sull’imitazione delle opere greche in 
pittura e in scultura), stampato per la prima volta nel 1755 e ritenuto fondamentale per gli 
studi accademici del tempo, oppure di quella che è considerata la sua opera maggiore, 
Geschichte der Kunst des Altertums, pubblicata a Dresda nel 1763 (con la data 1764) e in Italia 
nel 1779 col titolo Storia delle arti del disegno presso gli antichi. Data la non perfetta 
padronanza del tedesco da parte di Caucig, e dello stesso Nobile, si può supporre che si 
tratti di una traduzione italiana, anche se la menzione non fornisce indizi al riguardo. 

30  Rozman, Franc Kavčič / Caucig 1755-1828 cit., pp. 25, 86. 
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Fig. 22.2. Dettaglio dalla lettera di Francesco Caucig a Pietro Nobile (15 settembre 
1810). 
 

po’ azzardata, un’illazione forse infondata. Si potrebbe cioè dedurre che fosse 
la comune provenienza goriziana a conferire “colore e calore” a un rapporto 
altrimenti improntato a una prevedibile e rispettosa formalità. 
 Infine l’ultimo riferimento a Filippo Cobenzl si trova nella lettera del 15 
settembre 1810: «Lo sapprai della morte del conte Cobenzl, il qualle passò ad 
altra vitta li 29 Agosto - l’erede universale è il giovanne Conte Coronini da 
Gorizia, che in breve si restituirrà in Vienna, ti puoi imaginare qual fusse, ed e, 
il mio dolore» (fig. 22.2). Un messaggio sobrio, pudico, che proprio per questo 
trasmette la profondità di un sentimento, che Pietro Nobile poteva 
immaginare, poteva comprendere. Caucig ne era certo: segno che i due amici 
dovevano averne parlato assai, tanto da esigere ora soltanto un commosso 
silenzio. 
  Si esauriscono qui i pochi e brevi accenni a un rapporto che legò per 
trentacinque anni Francesco Caucig a Filippo Cobenzl. Da una parte il pittore 
accademico, sincero e alieno dalla piaggeria, impacciato con qualsiasi lingua, 
abile con la matita e il pennello, assai meno con la penna, e dall’altra parte 
l’esperto diplomatico, l’uomo di mondo, poliglotta e coltissimo: due goriziani31 
a Vienna, luogo cruciale di un momento cruciale nella storia dell’arte e nella 
storia politica dell’Europa intera. 

                                                 

31  La “gorizianità” dell’artista è spesso ribadita nei documenti. Il pittore Joseph Bergler pone 
sotto il ritratto a matita del 1781 l’iscrizione: «Francesco Caucig Goriziano mio caro 
amico e condiscepolo a Roma» (propr. W. Caucig, Vienna), in Ksenija ROZMAN, Caucig 
Francesco, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 22, Roma, Treccani, 1979, pp. 534-537: 
534. Quanto invece a Filippo Cobenzl, l’amico Carlo Morelli lo definì «cittadino di tutte 
le nazioni, con cui aveva a trattare»: Carlo MORELLI, Istoria della Contea di Gorizia, Gorizia, 
Paternolli, 1855-1856 (rist. an. con indici, Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 
2003), vol. III, pp. 283-284; ma certamente gli anni della residenza goriziana erano stati 
fondamentali per lui e a Gorizia tornava ogni qualvolta i suoi sempre più gravosi impegni 
lo permettevano: Arneth, Graf Philipp Cobenzl cit., passim. 
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Abstract 
 
Ksenija Rozman was able to locate many works of the neoclassical painter 
Francesco Caucig. Hence we owe her a full description of Caucig’s biography 
and body of work. Nevertheless, we know very little about man’s private life. 
Now a group of 37 letters written by Caucig helps us fill this gap. They were 
addressed to his friend Pietro Nobile between 1808 and 1818. The whole 
should be edited and published soon. This paper deals with the few letters 
containing reference to the Cobenzl family. The letters are written in Italian, in 
an informal and spontaneous style, with jokes and vernacular expressions. The 
first mention is related to the Cobenzls only in an indirect manner. It deals 
with the altarpiece of the main altar of the parish church of Saint Bartholomew 
in Napajedla (Moravia). The painting was commissioned from Caucig by the 
wife of Louis Cobenzl. Up until now it has been dated «before 1810», but now, 
thanks to Caucig’s own words, it is possible to state that he painted it precisely 
in August 1808. In three other letters a «Count Cobenzl» or simply «Cobenzl» 
is mentioned. They refer to Count Philip Cobenzl. His father, Guidobaldo 
Cobenzl, sent the twenty-year-old Caucig from Gorizia to Vienna, to join the 
Academy of Fine Arts. He recommended him to his son Philip. In a letter the 
painter announces that, as soon as Count Cobenzl feels better from his 
rheumatism, he’ll go and fetch «the Winkelman» for him, perhaps a copy of the 
History of the Art of Antiquity. From another passage we learn that Caucig has 
asked many times Count Cobenzl to patronize Nobile’s career, and promises to 
do so once more. The last mention is found in a letter of September 15th, 
1810. The painter recalls the Count’s death and confesses the grief of losing his 
patron, to whom he had been bound for 35 years. 
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